Corte di Cassazione, sez. trib., 22 luglio 2005, n. 15463

Testo

In tema di i.c.i., la norma contenuta nel terzo periodo del comma 1 dell'art. 11 d.lg. 30 dicembre 1992 n. 504, secondo la quale il Comune deve trasmettere copia della dichiarazione presentata dal contribuente all'ufficio Tecnico Erariale, determina il relativo obbligo del Comune soltanto per i fabbricati indicati nel comma 4 dell'art. 5 del citato d.lg. n. 504 del 1992 e cioè per quelli non riconducibili al gruppo catastale “D” e ciò perché nel caso di utilizzazione, per gli immobili riconducibili al gruppo catastale “D”, della procedura “DOFCA”, il valore del bene, fino all'accatastamento, è determinato ed esposto nelle scritture contabili dallo stesso contribuente, valore che non va considerato provvisorio e che, quindi, nel momento in cui sopravviene l'attribuzione della rendita catastale, non dà luogo a conguagli di sorta. Pertanto, al contribuente che, relativamente a fabbricato riconducibile al gruppo catastale “D”, abbia corrisposto l'i.c.i. commisurata ad un valore (di bilancio), maggiore di quello determinato successivamente dall'U.T.E. su richiesta del Comune, non può essere riconosciuto alcun diritto al rimborso, per conguaglio, della maggiore imposta corrisposta.

